PRESENTAZIONE DEL SIGNORE – FESTA

SABATO 02 FEBBRAIO 2019

COLLETTA

Dio onnipotente ed eterno, guarda i tuoi fedeli riuniti nella festa della Presentazione al tempio del tuo unico Figlio fatto uomo, e concedi anche a noi di essere presentati a te pienamente rinnovati nello spirito.
Gesù è offerto al Signore e riscattato per Legge del Signore. Durante la notte della Pasqua Dio aveva risparmiato i primogeniti degli uomini e degli animali. Ogni primogenito sia dell’uomo che degli animali era del Signore.

I primogeniti degli animali puri venivano offerti e immolati in sacrificio. I primogeniti degli animali impuri venivano offerti e riscattati. I primogeniti degli uomini venivano offerti e riscattati. Al loro posto si offrivano degli animali.

Il sacrificio cruento di Gesù viene solo ritardato. Gesù si offrirà al Padre suo come olocausto di salvezza e redenzione dalla croce. Si offrirà come primogenito dell’umanità, al fine di riscattare i suoi fratelli dal peccato e dalla morte.

Anche il cristiano, in Cristo, per Cristo, con Cristo, deve fare della sua vita un sacrificio al Signore. Per questo da persona non santa si deve santificare, lasciandosi rinnovare nello Spirito Santo. Poi potrà offrirsi al Padre per la salvezza.

PRIMA LETTURA - Dal libro del profeta Malachia (Ml 3,1-4). 

Così dice il Signore Dio: «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate; e l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, eccolo venire, dice il Signore degli eserciti. 

La profezia di Malachia va interamente letta in chiave neotestamentaria. Come potrà avvenire questo? Leggendola alla luce della vita di Giovanni il Battista e di Cristo Signore. Il Messaggero che prepara la via è Giovanni il Battista.
Il Signore che il popolo cerca, l’angelo dell’alleanza, che esso sospira è Cristo Signore. Oggi Gesù entra nel santuario della terra. Ma non è questo il santuario nel quale Lui deve entrare. Il santuario è quello celeste, è il cielo di Dio.
In questo santuario entrerà dopo aver offerto in sacrificio e in olocausto la sua vita sulla croce. Entrerà come Sommo Sacerdote per intercedere in favore dell’umanità, al fine di ottenere la sua salvezza dal Padre suo.

Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. 

Questo versetto si compirà il giorno del giudizio universale. Allora tutte le genti si batteranno il petto, quando vedranno venire Gesù sulle nubi del cielo, rivestiti di gloria divina, eterna, immortale, ma con i segni dei chiodi.
Lui è stato crocifisso dagli uomini. Oggi è rinnegato, oltraggiato, schernito, deriso, annientato, tolto dalle nostre case, dalle nostre città. È detto un uomo come tutti gli altri uomini, anzi per moltissimi anche di rango inferiore. 
Poi però Lui verrà sulle nubi del cielo. Verrà per il giudizio. Allora ogni ginocchio si piegherà e attenderà da Lui il giudizio eterno e immodificabile. Eternità beata. Perdizione eterna. Abitazione con Dio. Dimora nel fuoco eterno.

Siederà per fondere e purificare l'argento; purificherà i figli di Levi, li affinerà come oro e argento, perché possano offrire al Signore un'offerta secondo giustizia. 

Possiamo anche leggere queste parole della profezia in chiave spirituale. Sappiamo che Gesù viene per battezzare in Spirito Santo e fuoco. Per Lui, per la sua Crocifissione e il suo olocausto, gli uomini potranno essere battezzati.
Cosa è il battesimo? È immersione nello Spirito Santo perché venga generata la nuova creatura. Ma è anche immersione nel fuoco di Dio per incenerire la vecchia natura, in modo che la nuova creatura possa vivere in pienezza di vita.

Il fuoco nel quale si viene immersi è anche l’amore eterno del Padre. Battezzati in questo fuoco di amore eterno, vivificati dalle acque dello Spirito Santo, alimentandoci con la grazia di Cristo Gesù, possiamo vivere in novità di vita.
Allora l'offerta di Giuda e di Gerusalemme sarà gradita al Signore come nei giorni antichi, come negli anni lontani».
Santificato l’uomo, con Cristo, in Cristo, per Cristo, per opera dello Spirito Santo, e vivendo la verità nella grazia e la grazia secondo verità, l’offerta della nostra vita al Signore sarà sempre a Lui gradita. È offerta monda, senza alcuna impurità.

È il peccato che rende impuro l’uomo. Gesù viene per togliere il peccato del mondo. La cancellazione oggettiva deve compiersi e realizzarsi nella cancellazione soggettiva. Come questo potrà avvenire? Con la conversione.

Si predica la Parola, si crede nel nome di Cristo Gesù, ci si lascia immergere nello Spirito Santo e nel fuoco divino ed eterno del Padre, viene cancellato ogni peccato e ogni pena, si diviene creature nuove, possiamo essere offerta santa. 
SALMO RESPONSORIALE - Dal Sal 23 (24)

R. Vieni, Signore, nel tuo tempio santo.

Il Salmista chiede al Signore di venire nel suo tempio santo. Oggi chi è il tempio santo di Dio? È Cristo Gesù. Con Cristo, in Cristo, per Cristo, tempio santo di Dio è ogni suo discepolo. Perché Dio vi abiti, va conservato puro, senza peccato.

Quando il cristiano chiede a Dio di venire nel suo tempio santo, non può dire né una menzogna e né una falsità. Deve invece mettere ogni impegno a conservarsi puro, senza peccato, perché il suo Dio possa aumentare la sua presenza.

Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.

Le porte da alzare sono quelle della volontà, del cuore, della mente, dell’anima, dello spirito. Se l’uomo non innalza queste porte, se si chiude in se stesso, se si mette nel carcere del suo cuore e della sua mente, mai Dio vi potrà entrare.
I Vangeli ci rivelano che molte porte dei cuori rimasero ermeticamente chiuse dinanzi a Gesù che annunziava il regno di Dio e chiedeva la fede nella sua Parola. Il Signore non è potuto entrare in essi. Anzi da molti cuori fu ucciso.

Chi è questo re della gloria? Il Signore forte e valoroso, il Signore valoroso in battaglia.
Quale battaglia ha vinto il re della gloria, il Signore forte e valoroso? Ha vinto la battaglia con il peccato e contro la morte. Ha vinto la battaglia attraverso un’obbedienza al Padre così grande, da annientarsi fino alla morte di croce.

Poiché il cristiano è una cosa sola con Cristo, per Cristo, in Cristo, anche lui è chiamato ad essere forte e valoroso in battaglia. Oggi il cristiano è chiamato a vincere la battaglia contro il peccato. La battaglia contro la morte verrà dopo.
Alzate, o porte, la vostra fronte, alzatevi, soglie antiche, ed entri il re della gloria.
Non è sufficiente che il Signore venga per entrare nel suo tempio, che è il cuore dell’uomo. È necessario che l’uomo apra il suo cuore, la sua mente, la sua anima, la sua volontà. Se l’uomo non vuole, Dio mai vi potrà entrare.
Sappiamo dal Vangelo che Gesù dice ai Giudei del suo tempo: Voi non volete credere. Essi non vogliono credere, perché non vogliano convertirsi. Perché amano le tenebre e non la luce. Il cuore si apre con la conversione nella Parola.

Chi è mai questo re della gloria? Il Signore degli eserciti è il re della gloria.
Anche questo versetto va letto in chiave neotestamentaria. Il Signore della Gloria che deve entrare nel cuore, nella mente, nell’anima, è il Verbo Eterno che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi, pieno di grazia e verità.
Accogliendo noi il Verbo Eterno, tempio nel quale Dio abita corporalmente con la pienezza della divinità, accogliamo il Padre e lo Spirito Santo, accogliamo tutta la Chiesa, accogliamo l’umanità da redimere e da salvare. L’uomo deve volere.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera agli Ebrei (Eb 2, 14-18). 

Poiché i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
Per Legge veterotestamentaria il fratello è obbligato a riscattare, redimere, liberare il fratello sia dai debiti che dalla schiavitù. Il Verbo è Dio. È il nostro Creatore e Signore. Non ha alcun obbligo verso di Dio. Non deve riscattarci.
Si fa vero uomo nel seno della Vergine Maria. Nascendo da Donna, come vero uomo, assume in sé tutta l’umanità. Per Legge divina deve redimere tutti i suoi fratelli, cioè ogni uomo. Li deve redimere dal peccato e dalla morte.

Lui redime l’umanità prendendo su di sé tutte le colpe e le pene che pesavano sulle nostre spalle e appende alla croce, inchiodandolo nel suo corpo, il documento che attestava la nostra colpevolezza e ogni debito presso Dio.
Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 

Il Verbo incarnato non si prende cura degli Angeli perché gli Angeli sono senza alcuna discendenza, alcuna generazione da una sola coppia, non sono una sola cosa. Ogni Angelo è stato creato direttamente da Dio per Cristo Signore.
Neanche libera la sola stirpe di Abramo, ma tutta la stirpe di Adamo, cioè l’intera umanità. Si fa vero uomo, si rende simile a noi in tutto, tranne che nel peccato.  Diviene sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose di Dio.
Da sommo sacerdote misericordioso espia i peccati del mondo mediante l’offerta al Padre del suo sangue e del suo corpo, facendosi vero olocausto consumato dall’obbedienza e dall’amore per il Padre suo. Per le sue piaghe siamo guariti.  
Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

Gesù si è fatto simile a noi in tutto. Essendo vero uomo, anche Lui è stato sottoposto alla prova dell’obbedienza. Qual è l’obbedienza di Gesù? Essere sempre, in tutto, senza alcuna interruzione o pausa dalla volontà del Padre.
Satana dal giorno della consacrazione messianica presso il Giordano fino all’ultimo suo respiro sul Golgota da Crocifisso, sempre lo ha tentato perché si facesse dalla sua volontà e abbandonasse la volontà del Padre.

Ma Gesù è rimasto fedele sino alla fine. Lui è il testimone fedele del Padre. Anche il suo corpo, in ogni suo membro, viene tentato perché si liberi dalla divina volontà. Vince il peccato solo chi rimane nella piena obbedienza sempre. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO – Alleluia, alleluia. 

I miei occhi hanno visto la tua salvezza: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele (Lc 2,30.32). Alleluia.
Chi ha visto Simeone in Gesù? La salvezza di Dio. Chi è Gesù per Simeone? È la luce che deve rivelare Dio alle genti. Chi vuole conoscere chi è Dio si deve lasciare illuminare da Cristo Gesù. Il Padre è in Lui che si rivela in pienezza.
Chi è ancora Gesù per Simeone? È la gloria del popolo di Dio, di Israele. Mai dobbiamo dimenticarci che Gesù è la discendenza promessa da Dio ad Abramo per la sua obbedienza e il suo amore. Per questo Lui è gloria d’Israele. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 2,22-40).

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore-  come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» - e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 

La Legge di Dio, contenuta nel Libro dell’Esodo, comandava che ogni figlio primogenito sia degli uomini che degli animali, appartenenti al popolo del Signore, era del Signore e venisse a lui consacrato e offerto.
I primogeniti degli uomini venivano offerti e riscattati offrendo al loro posto degli animali. I primogeniti degli animali puri venivano offerti e immolati in sacrificio al Signore. I primogeniti degli animali impuri, offerti con riscatto.
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui.

A Gerusalemme vive un uomo di nome Simeone. È persona giusta e pia. La giustizia è il frutto dell’obbedienza alla legge del Signore. La pietà invece è il frutto del grande amore per il suo Creatore e Dio. Simeone obbediva e amava.
Da vero uomo di Dio aspettava la consolazione d’Israele, cioè il Messia del Signore. Simeone sapeva che ogni Parola del suo Dio si sarebbe un giorno compiuta. Lui attendeva questo giorno. Lo Spirito Santo era su di lui.
Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 

Dallo Spirito Santo Simeone riceve una grande notizia. Lui non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore, il suo Messia. Questa la grande promessa e il grande annunzio. Simeone attende questo momento. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: 

Maria e Giuseppe sono mossi dalla Legge e si recano al tempio. Simeone è mosso dallo Spirito Santo e si reca al tempio. Dallo Spirito Santo è anche mosso verso il Bambino che accoglie tra le sue braccia. Tutto opera lo Spirito Santo.
«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Chi è Gesù secondo lo Spirito Santo che è su Simeone? Gesù è la salvezza di Dio da Lui preparata per tutti i popoli. È la luce di Dio che deve illuminare Dio e rivelarlo dinanzi alle genti. Ma è anche la gloria del popolo di Dio, Israele. 
Chi vuole conoscere il vero Dio, il vero Signore, il vero Creatore, il vero Salvatore, il vero Redentore, la vera Discendenza di Abramo, nella quale è la benedizione di tutti i popoli, dovrà conoscere Cristo Gesù.
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 

Dinanzi a questa confessione si fede, Maria e Giuseppe si stupiscono. Le cose dette e proferite su Gesù per la loro mente sono troppo alte. Ma sempre il mistero di Dio è troppo alto per la mente di qualsiasi uomo. Il mistero è sempre mistero. 
Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». 

Dinanzi a Gesù ogni cuore si rivelerà nella sua bontà o nella sua cattiveria. Chi accoglie Lui, manifesterà il suo desiderio di vera salvezza. Chi rifiuta Lui, si rivelerà persona che vuole rimanere nelle tenebre. Gesù è luce divina ed eterna. 
C'era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni.

Nella Scrittura Santa conosciamo donne che dopo essere rimaste vedove consacrano la loro vita alla preghiera e alla contemplazione del Signore. Giuditta è persona interamente consacrata a Dio. Così anche Anna, la profetessa.
Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 

Anna è tutta consacrata a Dio. Serve Dio giorno e notte con digiuni e preghiere. Anche Lei si mette a parlare del bambino a quanti aspettano la redenzione di Gerusalemme. Gesù va evangelizzato, annunziato, donato ad ogni uomo. 
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. Parola del Signore.
Finito il rito della presentazione, Maria e Giuseppe con il bambino fanno ritorno a Nazaret. Poiché Gesù è vero uomo con vera anima, vero spirito, vero corpo, lui cresce in modo armonioso nell’anima, nello spirito, nel corpo.
Se una di queste crescite viene a mancare – corpo, anima, spirito – la crescita non è armoniosa. Gesù cresce in età pieno di sapienza. Lo spirito è ben nutrito. Cresce con la grazia di Dio su di Lui. Anche la sua anima è ben nutrita.

SULLE OFFERTE

Accogli, o Padre, i nostri doni e guarda la tua Chiesa, che per tuo volere ti offre con gioia il sacrificio del tuo unico Figlio, Agnello senza macchia per la vita del mondo.
Quanto Maria e Giuseppe hanno fatto nel tempio di Gerusalemme – l’offerta di Gesù al Padre – la Chiesa lo compie ogni volta che celebra la sua Eucaristia. Gesù è il Figlio di Dio, l’Agnello senza macchia, offerto la per la vita del mondo.

Mai dobbiamo noi dimenticare questa verità quando celebriamo al Santa Messa. In essa viene offerto Cristo, in Cristo ogni suo discepolo si deve offrire, anche lui agnello senza macchia, per la vita del mondo. Senza offerta non si dona vita.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE

I miei occhi hanno visto la salvezza, da te preparata davanti a tutti i popoli. (Lc 2,30-31)

Chi ha visto Simeone con gli occhi illuminati dallo Spirito Santo? Lui ha visto Cristo Gesù, salvezza preparata da Do davanti a tutti i popoli. Non è però salvezza esclusiva di Israele e non dei popoli. È salvezza universale.
Ma è salvezza speciale, unica. Dio ha dato questa salvezza a Israele. Israele deve darla ad ogni popolo. Ogni persona che riceve la salvezza deve darla a chi ancora non la possiede. Ognuno in Cristo è datore di Cristo ad ogni altro uomo.

DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che hai esaudito l'ardente attesa del santo Simeone, compi in noi l'opera della tua misericordia; tu che gli hai dato la gioia di stringere tra le braccia, prima di morire, il Cristo tuo Figlio, concedi anche a noi con la forza del pane eucaristico di camminare incontro al Signore, per possedere la vita eterna.
Simeone attendeva con ardente attesa la venuta del Messia e il Signore lo ha esaudito. Prima di morire gli ha fatto stringere tra le sue braccia il Cristo Signore. A noi il nostro Dio deve concedere due grandi grazie. Una sola non basta.
Deve mettere in noi il forte desiderio di camminare incontro a Lui per possedere la vita eterna. Deve anche concederci la grazia di attingere ogni forza nella divina Eucaristia. Ci si nutre di Lui, per andare incontro a Lui, per possedere Lui.

SAN GIUSEPPE, SPOSO DELLA B. V. MARIA – SOLENNITÀ

MARTEDÌ 19 MARZO 2019

ANTIFONA
Ecco il servo saggio e fedele, che il Signore ha posto a capo della sua famiglia. (Lc 12,42)

Chi è il servo saggio e fedele? Colui che vive solo di obbedienza alla Parola del suo Signore e Dio. Non solo vive, ma anche chiede di comprendere in modo vero, pieno, perfetto, senza alcun fraintendimento la Parola del suo Dio.
Giuseppe è saggio e fedele perché uomo giusto. Si muove sempre sul sentiero della Parola e mai esce da esso. Lui vive di una duplice obbedienza: obbedienza alla Parola scritta e obbedienza ad ogni Parola che il Signore gli rivolge.
Saggezza e fedeltà, giustizia e verità, correttezza morale e rettitudine nelle azioni, ma prima ancora nei pensieri, vengono dall’obbedienza a tutta la Parola del Signore. Dove non c’è obbedienza alla Parola, non c’è né giustizia e né fedeltà.

COLLETTA
Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al compimento dell'opera di salvezza.
Giuseppe è stato chiamato da Dio e da Dio ha ricevuto il compito di custodire con grande premura Gesù e sua Madre, che sono gli inizi della nostra redenzione. Dio custodisce, ma anche l’uomo deve custodire.
Dio custodisce la sua Parola, ma anche la Chiesa deve custodire la sua Parola. Dio vigila, ma anche ogni membro del corpo di Cristo deve vigilare. Dio dona un comando per il compimento fedele dell’opera della salvezza e della redenzione. 

La Chiesa è chiamata ad obbedire fedelmente come Giuseppe ad ogni comando ricevuto se vuole che si compia per mezzo di essa l’opera della redenzione. Questa grazia essa, in ogni suo figlio, sempre deve chiedere al suo Dio.

PRIMA LETTURA – Dal secondo libro di Samuele (2Sam 7,4-5.12-14.16)
In quei giorni, fu rivolta a Natan questa parola del Signore: «Va' e di' al mio servo Davide: Così dice il Signore: "Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. 
Sappiamo che il primo re, Saul, fu deposto dal Signore. A lui non fu data alcuna discendenza regale. Davide è stato scelto dal Signore come re del suo popolo. A Lui il suo Dio fa una grande promessa. Una promessa impensabile sulla terra.
Noi sappiamo che le dinastie si succedono sulla terra, a ritmi a volte anche immediati. A Davide il Signore non solo promette una discendenza, ma anche un regno stabile. Significa un regno che sarà sempre della sua casa.

Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. 
Il primo discendente di Davide è Salomone. Sarà lui a edificare il tempio del Signore in Gerusalemme. Salomone edificherà la casa del Signore. Il Signore edificherà la casa di Salomone. Il Signore renderà stabile il suo trono.
Non sarà un trono che passerà ad altri. Esso rimarrà sempre dei suoi figli. Dio sarà Padre per il Re e il Re sarà Figlio per il Padre. Questa profezia si compie in modo perfetto ed eterno in Cristo Gesù, vero Figlio del Padre per generazione.

La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre"».

Ecco la promessa che è impensabile per tutti i regni di questo mondo: La tua casa e il tuo regno saranno per sempre davanti a me. Il tuo trono sarà reso stabile per sempre. Sul regno di Dio ci sarà sempre un re figlio di Davide.
Ancora si parla di discendenza. Il regno è stabile, dura sempre. Anche la discendenza di Davide durerà sempre. A poco a poco, man mano che la rivelazione avanza, Regno eterno e Re eterno diventeranno una cosa sola.

Gesù è il re eterno dal regno eterno. Gesù è la discendenza di Abramo ed è la discendenza di Davide. Con Gesù finisce la successione nella discendenza. Gesù è il Re immortale ed eterno. Il suo trono durerà per i secoli eterni.
SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 88 (89)

R. In eterno durerà la sua discendenza.

Leggiamo alla luce del Nuovo testamento questa parola: In eterno durerà la sua discendenza. La discendenza di Davide durerà in eterno, perché la sua discendenza e Cristo Gesù, che è vero Dio e vero uomo, che muore e risorge. 

Con Gesù finisce il succedersi della discendenza. È Lui il Re eterno dal regno eterno. Gesù non ha successori. Gli Apostoli sono vicari di Cristo, non successori. Anche Pietro è vicario, ma non successore di Cristo Gesù.

Canterò in eterno l'amore del Signore, di generazione in generazione farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». R.
Il Salmista proclama che l’amore del Signore è eterno. Ma l’amore del Signore è il suo Amore Eterno, il suo unico Figlio da Lui generato prima di tutti i secoli. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio. Dono eterno, per sempre.
Dio è fedele. Mai viene meno nel dono del suo Eterno Amore, Cristo Gesù nostro Signore. Chi oggi sta venendo meno al dono di questo Eterno Amore sono i discepoli di Gesù. Hanno escogitato altri amori che mai Dio ha promesso.

«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, ho giurato a Davide, mio servo. Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il tuo trono». R.

Ora il Salmista ricorda la promessa del Signore. L’alleanza stretta da Dio con Davide. Non si tratta di una alleanza bilaterale, condizionata, ma unilaterale e di conseguenza si compie sempre. Sempre il Padre darà il suo Eterno Amore.
Ecco l’alleanza giurata da Dio a Davide: Stabilirò per sempre la tua discendenza, di generazione in generazione edificherò il suo trono. Il trono di Cristo Gesù è eterno e nessuno potrà mai abbatterlo. Le potenze del male non prevarranno.

«Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, mio Dio e roccia della mia salvezza". Gli conserverò sempre il mio amore, la mia alleanza gli sarà fedele». R.

Il Figlio riconoscerà il Padre come suo vero Padre, suo vero Dio e roccia della sua salvezza, della sua vita. Come il Figlio farà questa professione di fede? Non soltanto con le Parole vere della sua bocca, ma anche con la sua obbedienza.

Il Figlio riconosce e confessa Dio come suo vero Padre prestando a Lui ogni obbedienza, nello Spirito Santo. Dove non c’è obbedienza alla Parola del Padre non c’è vera confessione della verità della propria figliolanza.
SECONDA LETTURA – Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 4,13.16-18.22)
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 
Queste parole di Paolo vanno comprese in pienezza di verità. Solo così si eviterà di conferire ad esse pensieri secondo il mondo, che sono devastanti e deleteri nella comprensione di quanto il Signore ha promesso. 
Dio ha fatto ad Abramo uno promessa: La sua discendenza sarebbe diventata erede del mondo. Su quale fondamento ha fatto questa promessa? In virtù della giustizia che viene dalla fede. Cosa è questa giustizia che viene dalla fede?

Ecco il testo della Genesi: Abramo credette nella promessa fatta da Dio. Questa fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. Avendo Abramo creduto, Dio è obbligato, avendogli accreditata la fede come giustizia, a mantenere la Parola. 

Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi - come sta scritto: «Ti ho costituito padre di molti popoli» - davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all'esistenza le cose che non esistono. 
Seguiamo Paolo nel suo ragionamento teologico. Questo accreditamento fu fatto quando né Isacco esisteva e neanche il popolo di Dio esisteva. Ma solo ad Abramo è stato promesso di benedire ogni uomo nella sua discendenza.

Né deriva che la benedizione di ogni uomo è solo grazia di Dio, promessa ad Abramo, in virtù della sua fede. Non è essa un frutto che deriva dalla Legge di Mosè. Abramo è prima della Legge e così anche la discendenza e la benedizione.

Ogni figlio di Abramo riceverà la benedizione in Cristo, vera discendenza di Abramo, per la fede in Lui e non per l’osservanza della Legge. Abramo ha creduto che il Signore dona la vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non sono.
Capiremo questa ultima verità della fede di Abramo, leggendo la Lettera agli Ebrei: Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: 
Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo (Eb 11,17-19). Ecco la fede di Abramo. Ha obbedito credendo nella risurrezione. 

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.
Cosa significa: Credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. Ci sono due speranze separate e distinte. C’è la speranza che viene dalla Parola del Signore, che è sempre onnipotente e creatrice dal nulla o non da materia preesistente.
C’è invece la speranza che si fonda sull’esperienza della storia. Il contadino semina il buon grano spera in un buon raccolto. Abramo quale speranza attinge dalla storia di un figlio da sacrificare al Signore? Nessuna. Non esiste.
La storia dinanzi alla morte non ha alcuna speranza. L’uomo dinanzi alla morte si trova contro ogni speranza. Abramo però credette nella speranza che viene dalla Parola di Dio, capace di risuscitare un uomo dalla morte. Ecco la sua speranza.
Contro ogni speranza che viene dalla storia dinanzi alla morte, Abramo crede nella speranza che viene dalla Parola di Dio. Io offro il Figlio e il Padre me lo risusciterà. La sua Parola è infallibile. Mai Lui viene meno nella sua Parola.

Questa fede ad Abramo fu accreditata come giustizia ed è su questa fede che si fonda la promessa della benedizione. La Legge che è successiva non c’entra nulla con la promessa. La benedizione si riceve per la fede nella Discendenza di Abramo. 

Per chi è la promessa? Per tutti i popoli. Uno solo ha creduto e la promessa di Dio, la sua grazia, benedizione e salvezza, sono per tutti i popoli. Abramo dona la Discendenza. Il Padre celeste dona la salvezza. L’uomo dona la fede.
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù! Beato chi abita la tua casa, Signore: senza fine canta le tue lodi (Sal 83,5). Lode e onore a te, Signore Gesù!

Qual è la casa di Dio che si deve abitare? La casa di Dio è la Parola di Gesù. Attraverso la Parola di Gesù e nella Parola di Gesù, casa di Dio è la Chiesa. Nella Chiesa, con la Chiesa, per la Chiesa, casa di Dio per noi è il seno del Padre.

Come Gesù abita nel seno del Padre, il cristiano è chiamato ad abitare nel seno di Cristo, per opera dello Spirito Santo. Abiterà nel seno di Cristo se dimorerà nel seno della Parola. Nella Parola si dimora facendo della Parola la nostra vita.

Nella Parola si vede la bellezza di Dio, si contempla la sua grazia, senza fine si cantano le lodi del nostro Dio, che sono lodi di benedizione, glorificazione, ringraziamento. Tutto è dalla Parola e nella Parola. Senza Parola il cuore è arido. 

VANGELO – Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 1,16.18-21.24)
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
Le profezie di Dio non si compiono secondo comprensioni umane. Nessuna comprensione umana della Parola del Signore dona il vero compimento a nessuna Parola del Signore. Le profezie si compiono secondo il pensiero di Dio.
La genealogia dice che Gesù Cristo è figlio di Davide, Figlio di Abramo. L’ultimo anello della discendenza di Abramo passando per Davide giunge a Giacobbe che genera Giuseppe. Ma Gesù non è carne di Giuseppe. 

Ecco la prima grande sorpresa: Giuseppe è lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Ma Giuseppe resta fuori. Lui non è reso partecipe in alcun modo nella generazione di Cristo Gesù. È verità da gridare al mondo.

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Ecco la verità storica della generazione di Gesù. Sua Madre, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. L’Evangelista Luca narra questo evento nel suo Vangelo.
Chi attesta, insegna, suggerisce, dice che la concezione del Verbo della vita non è avvenuta in modo verginale, senza il concorso dell’uomo, ma solo per opera dello Spirito Santo, pecca contro lo Spirito Santo, perché pecca contro la verità.

Quando lo Spirito Santo rivela una verità, non si può insegnare il suo contrario, opponendosi ad essa. Questa opposizione è impugnare la verità conosciuta e ci si rende rei di morte eterna. Maria è Vergine e Madre in eterno.

Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Giuseppe, sposo di Maria, essendo persona giusta, sa che Maria non le appartiene. Deve trovare una soluzione di giustizia perché nessun danno le venga arrecato. Per questo pensa di ripudiarla in segreto. 
Giuseppe viene a trovarsi in una condizione senza alcun precedente nella storia. Nella storia di Dio con gli uomini si legge che Sara e altre donne sterili hanno concepito nella loro vecchiaia o in giovinezza. Mai una donna senza l’uomo.

Questo mistero non solo per Giuseppe è oltre la sua mente, ma anche oltre la storia di cui lui è parte. Si pensi che oggi contro la verità rivelata, eccellenti dottori, teologi, pastori negano il concepimento verginale di Maria.  

Giuseppe non aveva alcuna verità rivelata. Neanche aveva il conforto della storia. Il Signore lo ha posto dinanzi ad una storia nuova perché ha voluto saggiare il suo cuore e lo trovò giusto. Non passò dalla giustizia all’ingiustizia. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Superata la prova della giustizia, ecco il comando del Signore. Giuseppe, che è figlio di Davide, non deve temere di prendere con sé Maria, che è la sua sposa. Non ci sono altri uomini nella sua vita. C’è solo lo Spirito Santo.
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. È prodigio nuovo, unico, irripetibile. Il primo prodigio di Dio fuori di sé è stata la creazione dal nulla. Ma la creazione è pallida cosa dinanzi a questo mistero.
Il Figlio lo darà alla luce Maria. Giuseppe lo dovrà adottare come suo vero figlio e dovrà chiamarlo Gesù. Quale sarà la sua missione? Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati. Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo.

Maria ha concepito Gesù nel suo seno verginale per opera dello Spirito Santo. Giuseppe ha concepito Gesù nel suo cuore, nel suo spirito, nella sua anima per opera dello Spirito Santo. Questo concepimento spirituale è fortissimo.
È concepimento spirituale così forte da rendere Giuseppe vero Padre di Gesù. Questo è prodigio che solo lo Spirito Santo può operare. Non si tratta di adozione legale. Ma di vera generazione nello spirito e nell’anima.

Giuseppe è vera figura del Padre. Noi non veniamo dalla sua natura. Solo il Verbo Eterno viene dalla sua natura. Lo Spirito Santo, nelle acque del Battesimo è come se realmente, veramente, naturalmente ci concepisse e generasse in Dio. 

È un mistero che va oltre ogni mente creata. Gesù è vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide per questo concepimento dello Spirito Santo nello spirito e nell’anima di Giuseppe. Vero miracolo e prodigio dello Spirito del Signore. 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore.
L’obbedienza di Giuseppe è immediata. Appena destatosi dal sonno, fa come gli ha ordinato l’angelo del Signore. Giuseppe ascolta ed esegue. Quanto il Signore vuole, lui lo fa. La sua vita è nella volontà del suo Signore e Dio.
Giuseppe è vera figura di Gesù. Chi è Gesù? Colui che vive per compiere la volontà del Padre suo. Il Padre gli dona un comando e Lui lascia tutto e si pone in piena obbedienza. Gesù non ha momenti vuoti, senza obbedienza.

SULLE OFFERTE
Accogli, o Padre, il nostro servizio sacerdotale, e donaci la stessa fedeltà e purezza di cuore, che animò san Giuseppe nel servire il tuo unico Figlio, nato dalla Vergine Maria.

Tutto il corpo di Cristo, Pastori e Fedeli, è chiamato a servire Gesù sul modello di San Giuseppe: con giustizia, fedeltà, purezza di cuore, immediata obbedienza. Queste virtù vanno chieste senza interruzione al Padre nostro celeste.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo Signore". (Mt 25,21)

San Giuseppe è figura di ogni servo buono e fedele che compie in tutto la volontà del suo Signore. La gloria eterna, la gioia senza fine, la pace per sempre è il frutto della nostra bontà e fedeltà nell’obbedire a Cristo Gesù.
DOPO LA COMUNIONE
Proteggi sempre la tua famiglia, Signore, che hai nutrito alla mensa del pane di vita nel ricordo gioioso di san Giuseppe e custodisci in noi i doni del tuo amore di Padre.
San Giuseppe ha custodito Gesù, non dalla sua volontà, ma dalla volontà del Signore Dio. Noi chiediamo a Dio di custodire in noi i doni del suo amore di Padre. Ma anche noi dobbiamo custodire ogni dono di Dio.

Come si custodiscono i doni di Dio che sono la Parola, la grazia, la luce, i sacramenti, la Chiesa, ognuno il proprio ministero? Con una immediata obbedienza alla sua volontà. Quando non si obbedisce, non c’è custodia. 
ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE – SOLENNITÀ

LUNEDÌ 25 MARZO 2019

ANTIFONA
Disse il Signore, quando entrò nel mondo; "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà". (Eb 10,5.7)

La volontà che il Figlio Eterno del Padre viene a fare entrando nel mondo, non è solo quella scritta per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. È anche ogni volontà che momento per momento il Padre gli manifesta nello Spirito Santo.
Il Padre non solo manifesta al Figlio cosa fare e cosa dire, ma anche come farle e come dirle, quando dirle e quando farle e verso quali persone. La vita del Figlio di Dio sulla terra è stata tutta una perenne obbedienza al Padre fino alla morte.

Così San Paolo: Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo.

Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi ei cieli, sulla terra e sotto terra.

E ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). Su questa obbedienza ogni discepolo di Gesù si deve modellare, formare, costruire. Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io facciate anche voi. 


COLLETTA
O Padre, tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo della Vergine Maria: concedi a noi, che adoriamo il mistero del nostro Redentore, vero Dio e vero uomo, di essere partecipi della sua vita immortale.
L’Incarnazione del Verbo di Dio nel seno della Vergine Maria è dalla volontà eterna del Padre. Essa è stata stabilita nell’eternità prima della creazione dell’uomo e prima del peccato dell’uomo. Siamo nel cuore del mistero.

Noi che adoriamo il mistero del nostro Redentore cosa chiediamo in questo giorno al Padre? Chiediamo di essere partecipi della sua vita immortale. Come avviene questa partecipazione? Nascendo da acqua e da Spirito Santo.
Sono fuori della fede e della preghiera della Chiesa quanti affermano che battesimo e non battesimo sono la stessa cosa. Si diviene partecipi: coltivando la nuova vita, nutrendola di obbedienza alla Parola e di Eucaristia.

Se si riceve la partecipazione in Cristo della divina natura e non la si coltiva per produrre frutti di vita eterna, siamo responsabili in eterno e quindi rei di morte eterna. Non abbiamo messo a frutto il dono che Dio ci ha fatto.

PRIMA LETTURA – Dal libro del profeta Isaia (Is 7,10-14; 8,10c)
In quei giorni, il Signore parlò ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall'alto». 
Acaz è re empio. Non crede più nel suo Signore. Pensa che il suo Dio sia un Dio inutile, vano, incapace di dare salvezza al suo popolo. Il popolo ha bisogno di alleanze visibili con eserciti visibili. Un esercito di Angeli a nulla serve.
Il Signore gli viene in aiuto. Vuole che il re, dal quale dipende la fede di tutto il suo popolo, ritrovi la sua fiducia nel suo Dio. Per questo manda il suo profeta, Isaia con questa proposta: “Chiedi per te un segno dal Signore tuo Dio”. 

Acaz lo potrà chiedere dal profondo degli inferi oppure dall’alto. Non gli viene posto nessun limite. Qualsiasi segno lui vorrà, il Signore glielo concederà. Tutto farà il Signore perché la fede torni ad abitare nel cuore del re.

Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». 
La risposta di Acaz è immediata: Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore. Quando si tenta il Signore? Quando si impegna la nostra richiesta, la nostra decisione, ogni altra cosa su Dio, ma non secondo la Parola da Lui data.

Quando contro la Parola di Dio facciamo cose confidando nell’aiuto del Signore. Dio aiuta dalla sua Parola, non contro la sua Parola. Gesù non fu tentato da Satana perché si gettasse dal pinnacolo del tempio? È tentare il Signore. 
Se è Dio stesso che invita a chiedere qualsiasi segno, potrà mai essere la richiesta del segno una tentazione? Si tenta il Signore stringendo alleanze con l’Egitto, sperando nella salvezza. Non si tenta il Signore chiedendo il segno.
Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? 
Isaia così risponde al re: Ascoltate, casa di Davide! La casa di Davide è la casa regnante in Gerusalemme. Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Come si stancano gli uomini e come si stanca Dio?
Gli uomini si stancano conducendoli fuori della Parola del Signore. Quando si lavora fuori della Parola, si è stanchi fisicamente e spiritualmente perché si lavora vanamente. Ci si affatica tanto, ma le reti sono sempre vuote.

Dio viene stancato con le nostre continue ribellioni. Lo stanchiamo così tanto da rendere senza efficacia la sua misericordia e la sua bontà. Ecco cosa dice Dio al suo popolo: Non mi hai acquistato con denaro la cannella.

Né mi hai saziato con il grasso dei tuoi sacrifici.  Ma tu mi hai dato molestia con i peccati, mi hai stancato con le tue iniquità (Is 43,24). E ancora il profeta Malachia: Voi avete stancato il Signore con le vostre parole.

Eppure chiedete: Come lo abbiamo stancato? Quando affermate: Chiunque fa il male è come se fosse buono agli occhi del Signore e in lui si compiace; o quando esclamate: Dov'è il Dio della giustizia? (Mal 2,17). 

Ogni iniquità, ogni parola vana stanca il Signore. Ogni indurimento del cuore stanca il Signore. Ogni peccato stanca il Signore. La casa di Davide stanca il Signore per la sua non fede. Oggi stanchiamo il Signore per la nostra stoltezza. 
Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi».

Ecco la decisione del Signore dinanzi all’empio re Acaz: Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele, perché Dio è con noi. È un segno carico di mistero.
Ma è anche un segno che attraversa circa sei secoli di storia prima del suo vero compimento. È un segno che solo lo Spirito Santo potrà rivelarci quando esso si compirà. Lo Spirito ha attestato che esso si è compiuto nella Vergine Maria.

L’Emmanuele che Lei concepisce e partorisce per opera dello Spirito Santo, rimanendo vergine in eterno, non è solamente un nome o esprime o rivela una verità del nostro Dio – perché Dio è con noi – ma è Lui stesso Dio.

È vero Dio e si fa vero uomo per opera dello Spirito Santo. E il Verbo si è fatto carne, è divenuto vero uomo ed abita in mezzo a noi pieno di grazia e di verità. È questo il mistero contenuto nel segno. Vero segno di fede e vero mistero di fede.
SALMO RESPONSORIALE – Dal Sal 39 (40)

R. Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà.

Il Verbo Eterno del Padre non viene nel mondo per fare la sua volontà. Viene invece per fare la volontà del Padre. Dove la prima donna e il primo uomo hanno fallito, Gesù sarà il vero vincitore, il vero trionfatore. La differenza è altissima.
La donna e l’uomo non fecero la volontà del Signore dinanzi all’albero della conoscenza del bene e del male. Gesù fece la volontà del Padre suo dinanzi all’albero della morte, che è la croce. Si fece obbediente fino alla morte di croce.

La donna e l’uomo caddero nella morte per disobbedienza. Gesù invece viene crocifisso per purissima obbedienza. Questa differenza va affermata. Altrimenti comprendiamo poco dell’obbedienza e del compimento della volontà di Dio.
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo». R.

Il Padre celeste non ha bisogno di alcun sacrificio animale e neanche di altre cose che vengono dalla terra. Gesù non chiede al figlio olocausti o sacrifici da offrire al Padre in espiazione dei peccati. Questa cose non rinnovano l’uomo.
Di cosa si compiace il Signore? Che si faccia solo la sua volontà. Perché Gesù obbedisce al Padre e dice subito a Lui: Ecco, io vengo? Perché sa che il Padre si compiace di coloro che obbediscono ad ogni suo comando di amore.

Essendo Gesù un dono fatto da Dio al mondo, non può Lui farsi dono secondo la sua volontà. Il dono è fatto dal Padre secondo la volontà del Padre. Lui deve essere dono sulla croce innalzato in mezzo all’accampamento dell’umanità. 
«Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». R.

Qual è questo rotolo del libro nel quale è scritto di fare la volontà del Padre? Il rotolo del Libro è lo stesso cuore del Padre. In questo rotolo del cuore è scritto dall’eternità che il Figlio viva solo per fare la volontà del Padre.
Ma anche nel rotolo del cuore del Figlio è scritto che Lui faccia solo e sempre la volontà del Padre. Il Figlio accoglie la volontà del Padre facendola sua volontà, sua stessa natura. Mio Dio, questo io voglio. La tua legge è nel mio cuore.

Rotolo del Libro sono la Legge, i Profeti, i Salmi. Quanto in essi è scritto, iniziando dalla Genesi e finendo al profeta Malachia, Gesù lo fa interamente suo per dargli pieno compimento. Infatti prima di morire ha detto: Tutto è compito. Tutto.
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. R.
Qual è la giustizia annunziata da Gesù nella grande assemblea. Qual è la giustizia che Gesù annunzia? Una sola è la giustizia: Lui è stato mandato dal Padre. Lui è la grazia e la verità. Lui è la luce e la vita eterna. Lui è la salvezza.

La giustizia di Dio è Cristo Signore. Conoscendo Cristo Gesù si conosce il Padre e lo Spirito Santo. Si conosce l’uomo, la sua origine, la storia, la sua vocazione. Tutto è in Cristo, per Lui, con Lui. Non si conosce Lui, non si conosce il Padre.

Gesù mai ha tenuto chiuse le labbra sulla verità del Padre. “Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 
Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse” (Gv 17,1-5). 
Dalla verità del Padre è la verità di Cristo Gesù. Dalla verità di Cristo Gesù si conosce la verità del Padre. Gesù rivela la verità del Padre rivelando la sua verità. Anche il cristiano rivela la verità di Cristo, rivelando la sua verità.
Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. R.

Gesù è il grande rivelatore del Padre. Rivela la sua giustizia, la sua verità, la sua salvezza. Come? Rivelando se stesso, vivendo la giustizia, la verità, la salvezza del Padre. La vita di Gesù è la più grande manifestazione della verità del Padre.

Questa verità mai dovrà essere dimenticata. Come Cristo Gesù rivela il Padre, vivendo tutta la vita del Padre, così anche il cristiano rivela Cristo, vivendo tutta la vita di Cristo Gesù. È la vita che trasforma la Parola in verità.
Senza la vita la Parola, anche se santissima rimane Parola, mentre trasformata in vita la Parola diviene verità. È la croce di Cristo Gesù che trasforma l’amore del Padre in verità. Senza la croce, l’amore rimane Parola. Nulla di più.

SECONDA LETTURA - Dalla lettera agli Ebrei (Eb 10,4-10)
Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. 
Il sangue di un animale non può espiare i peccati dell’uomo. Né mille animali uccisi possono dare vita ad un uomo che è nella morte. Dio solo è vita eterna e la vita eterna è in Cristo. È Cristo. Tutto è Cristo per noi e tutto è in Lui.
Neanche l’uomo può dare vita ad un altro uomo. Ogni uomo è nella morte. Poiché la vera salvezza è ridare la vita eterna all’uomo, nessun uomo può salvare un altro uomo. Tutti gli uomini sono nella morte. Uno solo è vita eterna: Gesù.

Gesù, vita eterna, via, verità, luce, risurrezione, grazia, è dono del Padre solo però se Lui si fa dono al Padre. Vale anche per il cristiano. Il cristiano è dono di Gesù al mondo se il cristiano si fa dono a Gesù per sempre.
Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: «Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà"». 
La Lettera agli Ebrei ora prende il Samo 40 (39) e legge, sul fondamento di esso, il sacrificio di Cristo, il dono fatto da Lui al Padre, perché il Padre faccia di Lui un dono al mondo, per la sua salvezza. Gesù è il Donato che si dona.

Ma anche si dona per essere donato. Senza il dono del Donato al Donante che è il Padre nulla si compie. Ecco le parole attraverso le quali viene manifestata la volontà di Gesù di donarsi al Padre: Ecco, io vengo per fare o Dio, la tua volontà.

Quando il Donante non può più dare il Donato? Quando il Donato sottrae la sua volontà al Donante. In questo oggi e sempre si constata il fallimento dei sacramenti. Il Donato non dona più la sua volontà al Donante.
Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo a fare la tua volontà».
Perché Gesù si lascia donare dal Padre? Perché il Padre vuole ridare la vita ad ogni uomo. Nell’universo creato né Angeli e né uomini possono ridare la vita. La vita eterna è Dio ed essa è in Cristo Gesù. Gesù è l’arbitro della salvezza.
Può dire no al Padre e l’umanità resta nella morte per sempre. Può dire sì ed è il dono della salvezza per chi crede nella sua Parola. Quando Gesù accoglie la volontà di salvezza del Padre? Fin dall’eternità, fin da sempre.

Perché l’accoglie? Perché è il desiderio del Padre. Il Padre vuole donare la vita. Non vi sono altre vie se non la via del Figlio. Il Figlio si fa carne, assume un corpo, obbedisce al Padre fino alla morte di croce. È la salvezza del mondo.
Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Con Gesù finiscono tutti i sacrifici e gli olocausti in vista dell’espiazione dei peccati. Con Lui nasce il nuovo ed eterno sacrificio. Gesù offre il suo corpo al Padre e da questa offerta, fatta una volta per sempre, nasce la redenzione.
La croce è il frutto dell’obbedienza. L’obbedienza è fare la volontà del Padre. Noi siamo salvati dall’amore del Padre che ci ha donato il Figlio e dall’amore del Figlio che si è donato tutto al Padre nel compimento della sua volontà.
Nella totale obbedienza il Figlio ha dato la vita al Padre. Il Padre fa dono della vita donata dal Figlio ad ogni uomo. Questo dono è però condizionato. Chi vuole la vita eterna deve anche lui dare la vita al Padre, in Cristo, con Cristo, per Cristo.

Come si dona la vita al Padre? Facendo tutta la sua volontà, attraverso l’obbedienza alla sua Parola. Senza obbedienza non c’è vita eterna, perché non viene rispettata la condizione posta da Dio per avere in dono la vita eterna. 
ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù. Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria (Gv 1,14ab).  Lode e onore a te, Signore Gesù.
Oggi il Verbo diviene carne. Oggi viene ad abitare in mezzo a noi. Oggi noi dobbiamo contemplare la sua gloria. Oggi dobbiamo testimoniare che siamo da Lui colmati di grazia, verità, vita eterna, luce, giustizia perfetta, Spirito Santo.
Come noi possiamo dire di contemplare la gloria del Verbo Incarnato? Divenendo con Lui una cosa sola. Come il Padre e Cristo Gesù sono una cosa sola, così anche il cristiano e il Verbo sono una cosa sola.

Il mondo vedendo il cristiano vede la gloria di Gesù, vede la gloria del Padre. È questa la missione del cristiano: essere gloria visibile di Cristo Signore. Se il cristiano non manifesta Cristo, il mondo non vede Cristo, rimane nelle tenebre. 
VANGELO – Dal Vangelo secondo Luca (Lc 1,26-38)
In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. 
Il Signore per manifestare la sua volontà manda il suo Angelo Gabriele. Prima lo ha mandato nel tempio di Gerusalemme per annunciare la nascita di Giovanni il Battista. Sei mesi dopo lo manda a Nazaret, da una giovane donna.

Ancora non si dice chi è questa giovane donna. Viene però rivelato che questa giovane è una vergine e che questa vergine è promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. Davide ricorda la promessa del Messia.

Essendo Giuseppe vera carne di Davide, vera sua discendenza, può essere il Padre del Messia del Signore. Ma Giuseppe ancora è solo fidanzato, non è sposato. La giovane donna è vergine. Ancora non è nella casa di Giuseppe.

La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». 
Ora viene rivelato il nome della giovane donna. La vergine si chiama Maria. L’Angelo Gabriele le si presenta e così le dice: Rallègrati, piena di grazia, il Signore è con te. L’invito a rallegrarsi è invito costante dei profeti.
Sempre Gerusalemme è invitata a rallegrarsi, non per se stessa, non per le sue opere, non per le sue grandi risorse materiali o spirituali, ma perché il Signore ha deciso di ritornare in essa. Ritornando il Signore, ritorna la vita.

Maria non è invitata a rallegrarsi per un futuro di bene che opererà il Signore. Deve rallegrarsi perché già il Signore è in Lei. Lei è piena di grazia. Il Signore è in Lei e con Lei. Lei è tutta di Dio. Da quando Lei è tutta di Dio? 
Lo Spirito Santo ci ha rivelato nel tempo che Maria è piena di grazia fin dall’istante del suo concepimento. Dall’inizio della sua esistenza il Signore è stato sempre con Lei. Lei di Dio è stata sempre il suo vero tempio.
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. 
Maria ascolta. Sa di trovarsi dinanzi ad un messaggero celeste. Questo saluto è unico in tutta la Scrittura. Mai uomo o donna fu mai salutata così dal Signore per mezzo dei suoi Angeli. Si turba Maria perché alla presenza dell’Angelo.
Dio è venuto nella sua casa. Poiché sempre quando Dio manda i suoi Angeli, li manda per manifestare una sua particolare volontà, Maria si domanda che senso ha un saluto come questo. Cosa vorrà il Signore da me? Cosa mi chiederà?

È verità. La manifestazione di Dio ad una persona è sempre in vista di una particolare missione. Quale sarà la missione di Maria? A cosa il Signore vuole chiamarla? Poiché unico è il saluto, unica sarà anche la missione.
L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
L’Angelo non lascia Maria nel suo turbamento e neanche nell’ignoranza di ciò che il Signore vuole fare per mezzo di Lei, in Lei. Osserviamo bene. L’Angelo non chiede. Come a Zaccaria, annunzia la volontà di Dio, ciò che Lui farà.
Hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Il Signore darà a Lei un figlio. Lei lo concepirà. Lo darà alla luce. Lo chiamerà Gesù. Per questo l’Angelo è venuto: per annunciare questa notizia.

Si annuncia la notizia, non vengono però indicate le modalità. Maria ora sa che sarà Madre. Leggendo questa notizia alla luce della rivelazione antica, Maria già sa che il Bambino dovrà svolgere una missione particolarissima.
Quando il Signore annunzia ad una donna o ad un uomo la nascita di un bambino, sempre al bambino viene data la missione che dovrà compiere quando sarà venuto alla luce. È questa una costante nella Scrittura. 

Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Ora l’Angelo rivela a Maria quale sarà la missione del Figlio che nascerà da Lei. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo. Il Figlio dell’Altissimo per eccellenza è il Messia del Signore, il Cristo di Dio. Gesù sarà il Messia.
Ecco la conferma. Il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo Padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine. Si compie la promessa fatta da Dio a Davide. Ma si compie in un modo nuovo.

A Davide il Signore ha promesso che il regno sarebbe stato sempre della sua discendenza. L’Angelo dice a Maria che regno e re sono una cosa sola. Il regno di Dio è eterno e il re di questo regno sarà anche lui eterno. 

Davide è morto. A lui è subentrato Salomone. Anche Salomone è morto e tutti gli altri discendenti sono morti. Il regno è passato da un re ad un altro. Con Gesù non ci sarà più passaggio da un re ad un altro re. Lui è re per sempre. 
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?».
Maria è piena di grazia. Piena di sapienza e di intelligenza. Sa che la volontà di Dio si dovrà sempre compiere secondo la volontà di Dio. Chiede all’Angelo che le manifesti le modalità storiche, concrete. Lei non vuole commettere errori.
Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. 
Maria non dovrà fare nulla. Farà in Lei ogni cosa lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’altissimo ti coprirà con la sua ombra. Maria non concepirà per mezzo di un uomo. Lei non conoscerà uomo. 
Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. 
Sarà lo Spirito Santo a renderla Madre. Madre però non di un uomo, ma Madre del Figlio dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Chi nascerà da Maria sarà il Santo e il Figlio di Dio. Mistero unico.
Maria non è Madre di un uomo. È la Madre del Figlio Unigenito, del Verbo della vita. In Lei il Figlio generato dal Padre nell’eternità senza tempo si fa carne, diviene vero uomo. Lei è la Madre del Dio incarnato. Questo è il mistero. 

Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 
L’Angelo dona un segno a Maria per aiutarla a credere nelle sue parole. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile. Nulla è impossibile a Dio. 

Vi è sostanziale differenza tra quanto si è compiuto in Elisabetta e quanto si compie in Maria. Elisabetta ha concepito da sterile nella sua vecchiaia. Maria concepisce da vergine rimanendo vergine nella sua giovinezza. 

Elisabetta concepisce per mezzo di un uomo. Maria concepisce per un miracolo unico nella storia. Dio direttamente – come ha fatto con Adamo – trae il Figlio suo dalla donna. Non lo trae creandolo. Lo trae per mezzo della generazione.
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.

La risposta di Maria all’Angelo è immediata: Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. Il Signore faccia ciò che è a Lui gradito. Lui è il Signore. Io sono la sua serva. Lui decide. Io lascio che lui decida. 
Il Signore può decidere qualsiasi cosa. Può fare per me secondo la sua volontà in ogni momento della mia vita. Io sono come creta nelle sue mani. Ora l’angelo torna al cielo, presso Dio, per annunziare la riuscita della sua missione. 
SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, o Padre, i doni che ti offriamo celebrando l'incarnazione del tuo unico Figlio, e fa' che la tua Chiesa riviva nella fede il mistero in cui riconosce le proprie origini.

La Chiesa è dal mistero di Cristo, ma anche continuazione nel tempo del mistero del suo Signore. Il mistero non solo va conosciuto, va anche vissuto. Come lo si vive? Allo stesso modo che lo ha vissuto la Madre di Gesù. 
ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Ecco, la Vergine concepirà è darà alla luce un Figlio: sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14)

L’Evangelista Matteo rivela, nello Spirito Santo, che è Maria, la vergine della profezia di Isaia. Da Maria, in modo verginale, nasce il Figlio eterno del Padre. L’Emmanuele è il Vero Dio che si è fatto vero uomo. Mistero unico!
DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che ci hai accolti alla tua mensa, conferma in noi il dono della vera fede, che ci fa riconoscere nel Figlio della Vergine il tuo Verbo fatto uomo, e per la potenza della sua risurrezione guidaci al possesso della gioia eterna.
La vera fede non è solamente vedere o contemplare il mistero. Vera fede è divenire parte del mistero, donando ad esso vita nel tempo. Oggi Gesù vuole nascere nel mondo, essere concepito nei cuori, per mezzo della Chiesa.
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